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“ZAPATISTI, dalla Prima Dichiarazione della Selva Lacandona, 1 gennaio 1994”

Siamo il prodotto di 500 anni di lotte: prima contro la schiavitù, nella guerra d’indipendenza contro la Spagna, poi per evitare di essere assorbiti dall’espansionismo nordamericano; poi ancora per promulgare la nostra costituzione ed espellere l’impero francese dalla nostra terra; poi la dittatura di Porfirio Diaz ci negò la giusta applicazione delle leggi di riforma e il popolo si ribellò formando i propri capi, sorsero Villa e Zapata, uomini poveri come noi, a cui è stata negata la più elementare preparazione per poterci utilizzare come carne da cannone e saccheggiare le ricchezze della nostra patria. A loro non importa che stiamo morendo di fame e di malattie curabili, non importa che non abbiamo nulla, assolutamente nulla, né un tetto degno, né terra, (…) senza pace e giustizia per noi e per i nostri figli. Ma oggi diciamo basta!
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CAMPAGNA TESSERAMENTO ANNO 2004 ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA
PER NON DIMENTICARE CHE LA STORIA LA SCRIVONO I POPOLI, CON I LORO DOLORI, LE LORO ALLEGRIE, LE LORO SPERANZE – Per SOSTENERE i Nostri PROGETTI
in Nicaragua contro il neoliberismo: di sviluppo rurale con le famiglie contadine; in ambito socio-sanitario ed educativo; con i lavoratori della zona franca e delle bananeras. 
TESSERA SOCIO 16 euro - STUDENTI 13 euro - Abbonamento “ENVIO” 25 euro.

PAGAMENTO con VAGLIA POSTALE INTESTATO ad: Associazione Italia-Nicaragua c/o GIULIO VITTORANGELI, Via Petrella 18 - 01017 TUSCANIA (VT)

ATTENZIONE: l'Associazione sopporta costi onerosi per la stampa di questo Bollettino. Chiediamo, pertanto, una stretta collaborazione ai nostri amici lettori, in particolare: AVVISATECI se l'indirizzo vostro è sbagliato o incompleto;  se il nostro Bollettino vi piace e interessa INVIATECI nominativi di vostri amici e conoscenti ai quali inviarlo; se il nostro BOLLETTINO NON VI INTERESSA non limitatevi a cestinarlo ma avvisateci in modo che si possa sospendere l'invio.

Questo numero è stato chiuso in Redazione il 20/02/2004, è stato tirato in 1.000 copie
Per ogni informazione contattare il COORDINAMENTO PROVINCIALE dell’Associazione ITALIA-NICARAGUA di Viterbo c/o GIULIO VITTORANGELI Via Petrella n.18 - 01017 TUSCANIA(VT)  

TELEFONO 0761/43.59.30 - E-MAIL: g.vittorangeli@wooow.it - SITO WEB: www.itanica.org

Circolo di Viterbo Bilancio Economico al 31/12/ 2003

1.  ENTRATE 
ANNO 2003





€. 3.360,00

(Tesseramento, Sottoscrizioni, Vendita Materiale : Libri, Caffè, Calendari, Agende, ecc. ecc.) 

2. USCITE

ANNO 2003





€. 1.452,00

· €. 152,00 
Per Acquisto Caffè del Nicaragua presso Bottega del Ctm;  

· €. 700,00  
Per Acquisto Libri & Riviste (direttamente dalle diverse Case Editrici); 

· €. 600,00 
Varie, per spese postali (francobolli, conti correnti, telegrammi, raccomandate), cancelleria, propaganda e affissioni, rinnovi tessere ed iscrizioni. 

· NOTA BENE: €. 500,00 versate direttamente Coordinamento Provinciale Associazione. 

· NOTA BENE: non quantificate le spese vive per fotocopie, telefono, fax, e-mail, trasporto per rimborsi viaggi (benzina & treno) ecc., perché non fatte pagare o assunte direttamente dal Coordinamento Provinciale dell'Associazione.

2a. Cooperazione Decentrata - Iscrizione Albo Regionale €. 149,80

· € 25,00
Quota 2003 adesione al Comitato Viterbese per la Cooperazione Decentrata;
· € 124,80
Per iscrizione Albo Regionale Lazio delle Associazioni di Volontariato Internaz. 

· Non quantificate: Le spese del viaggio in Nicaragua (aprile 2003) del Coordinatore Provinciale dell’Associazione Italia-Nicargua perché assunte direttamente dall’interessato 

2b. BOLLETTINO BIMENSILE ANNO 2003


€. 1.758,20
SPESE: € 800,00 per STAMPA + € 958,20 per SPEDIZIONE in ABBONAMENTO Postale. 

· NOTA BENE: €. 1.258,20 pagate direttamente Coordinamento Provinciale Associazione.

· TOTALE A PAREGGIO (Entrate € 3.360,00 - Uscite € 3.360,00)= 
€. 0.000,00

· RIPORTO CASSA AL 1 GENNAIO 2004=




€. 0.000,00  

TOTALE 
EURO







€.
ZERO

· VERSATO NAZIONALE ASS.NE ITALIA-NICARAGUA
€. 617,00

· Tesseramento € 507,00 (n.39 x €.13,00) § Acquisto Agende Armadilla 2004 €. 60,00 § Acquisto Libri € 50,00 § Da quantificare acquisto Calendari 2004 Ass. Italia-Nicaragua   

· VERSATO PROGETTO "UNICARAGUA"


    
€. 1.635,00

· N° 2 Borse di studio: Brenda Piura Solis (n°427) & Ruiz Carballo Carolina (borsa n°424) 

· NOTA BENE: A) €. 635,00 versate dal Coordinamento Provinciale dell'Associazione 

Associazione Italia-Nicaragua Tesseramento 2004

PER NON DIMENTICARE che la storia la scrivono i popoli, con i loro dolori, le loro allegrie, le loro speranze. - PER SOSTENERE I NOSTRI PROGETTI IN NICARAGUA CONTRO IL NEOLIBERISMO: di sviluppo rurale con le famiglie contadine impoverite; in ambito socio-sanitario-educativo; con i lavoratori della zona franca e delle bananeras.

· Tessera Socio 
     16 €     con abbonamento rivista Envìo    41 € 

· Tessera Studente     13 €     con abbonamento rivista Envìo    39 €

Versamenti: vaglia postale intestato Ass.ne Italia-Nicaragua c/o VITTORANGELI GIULIO, Via Petrella 18 - 01017 TUSCANIA (VT).
(Si prega di indicare: Nome, Cognome, Indirizzo completo e di specificare la causale)
Tutto parte dalla cruda realtà delle cose: dall’Italia al resto del mondo globalizzato. Da noi un panorama segnato, da un lato dal declino industriale (ultimo in ordine di tempo, le acciaierie ternane) e dai crack delle grandi famiglie capitaliste; dall’altro il dissolversi della Costituzione formale e materiale del Paese. Basta vedere le leggi varate dall’attuale governo, in totale violazione del dettato costituzionale: giustizia, scuola, immigrazione, partecipazione del nostro esercito ad operazioni belliche… si potrebbe proseguire a lungo. È la regressione autoritaria della società: senza legge in alto e senza diritti in basso. Giustamente Licio Gelli (il vecchio patriarca della P2) ha detto (“La Repubblica” 28/09/2003): <<Guardo il Paese, leggo i giornali e penso: ecco qua che tutto si realizza poco a poco, pezzo a pezzo. Forse sì, dovrei avere i diritti d’autore. La giustizia, la tv, l’ordine pubblico. Ho scritto tutto trent’anni fa>>. Sul resto del mondo, con le sue ingiustizie sociali, continuano a succedere cose terribili: quante volte ci siamo detti ed abbiamo sentito ripetere che il 20% dell’umanità non può continuare in eterno a consumare l’80% delle risorse del nostro pianeta? Che la morte per fame, la crescente distanza tra ricchi e poveri, lo sfruttamento sempre più esoso del lavoro, l’attacco generalizzato allo stato sociale, la negazione dei diritti civili, la perdurante disparità sociale delle donne e la indiscriminata dilagante rapina della natura e la privatizzazione dell’acqua e dei brevetti sui farmaci vitali, lo “sviluppo” imposto a propria immagine e interesse dal Nord al Sud del mondo, non sono connaturati alla condizione umana, ma un tragico effetto dell’esistenza di una società basata sul potere, la prevaricazione, lo sfruttamento, la violenza, l’ignoranza, di un sistema che su scala mondiale pone il profitto e la ricchezza come unici valori? Il neoliberismo insomma, il modello socioeconomico oggi vincente. Adesso assistiamo alla guerra come normalità dell’azione politica; o meglio, alla coppia guerra-terrorismo: un circolo vizioso in cui l’una produce l’altra, e questa le ragioni di quella. La guerra è terrore, come il terrorismo è guerra. In entrambi i casi copre, rimuove, ottunde, riduce i colori e le sfumature del mondo a un allucinante bianconero: amico/nemico, e il nemico del mio amico è mio nemico. Siamo ad un passaggio epocale dalla società globale alla guerra globale, il loro coniugarsi segna il nostro scacco. Da questo scacco bisogna saper ripartire con la consapevolezza che strettissimo è il legame dell’utopia con il dolore quello umano, quello del mondo, quello della natura. Quello che ci dovrebbe chiamare all’ascolto di qualunque cosa succeda ovunque e alla compassione di ogni ferita ovunque ai apra. A metterci ogni volta dalla parte di ogni vittima, consapevoli che la sofferenza delle dignità umane calpestate porta spesso con sé rancori e desideri di vendetta. È quel sentimento che sempre ci prende di fronte alle vittime, ma non sempre come sarebbe dovuto, nella stessa misura, perché è più facile mettersi nei panni di un prossimo simile a noi che di uno diverso. Bisognerebbe interrogarsi maggiormente, più approfonditamente, sulla necessità, la forza, di questo straordinario sentimento umano, più grande della compassione. Luigi Pintor parlava della “pietas”; parola che comprende la rettitudine e la tenerezza, qualcosa di netto e concreto come gli atti di sorreggere e soccorrere qualcuno in difficoltà. “Non c’è in un’intera vita qualcosa più importante da fare che chinarsi perché un altro, cingendoti al collo, posso rialzarsi” (secondo l’espressione di Pintor). “Pietas”, qualcosa che ti chiede di compatire la sorte dell’altro, di soffrire con lui, di partecipare a una sventura che è anche la nostra. Non solo come gesto individuale, ma come gesto sociale e collettivo. Equivale ai gesti del serbare e tramandare, dello scampare qualcosa da dispersione e insensatezza. Per questo “pietas” non significa affatto pietà, o pietismo sentimentale e neanche generico senso di colpa, ma integrale senso di responsabilità, o meglio di corresponsabilità; riconoscendosi nell’interdipendenza della vita umana, nella limitatezza, nella sostanza deperibile che fa l’essere umano uguale all’altro essere umano. Certo che il destino degli uomini sia comune e cioè uno solo, che tutti gli uomini siano accomunati dallo stesso destino, non è cosa ovvia né pacifica. Quel che si è perso davvero è il senso dello spessore e dell’interdipendenza della vita umana, che non si può né ridurre a formuletta né liquidare come irrilevante. Intorno a noi, cresce il cinismo di chi afferma che l’uomo è lupo per l’altro essere umano (homo  homini lupus), peraltro ora trapassato, nel senso comune, a sinonimo di maturità post-ideologica. La fine delle ideologie ci ha lasciato in consegna la più sottile delle ideologie: l’ideologia della “non ideologia”. Certo non tutti sono cinici, ma tanta gente vive tirandosi indietro, si rifugia nel limbo, che è un inferno più dolce. Altri invece non sanno o non vogliono o non possono vedere il dolore (l’ingiustizia che lo causa; le forze e le potenze della distruzione e della morte); lo rimuovono irridendolo, lo proclamano inesistente o lo trattano come fosse una superstizione da antenati.


Chi invece fissa la sofferenza, il dolore umano, interrogandolo, sa che appartiene ad ognuno e che manifestandosi in maniera feroce, ogni volta, può lasciare gli individui soli davanti alla storia, in modi imprecisabili e per un tempo indefinito. La “pietas”, invece è la dimensione umana della politica, in particolare della solidarietà internazionale: di chi vuole rimuovere le ingiustizie che hanno attraversato, attraversano, la storia dell’umanità. Soltanto la solidarietà internazionale, lo sguardo che definisce il momento, i compiti e le parole d’ordine, astraendo dalla quotidianità, può dare la forza per affrontare le ingiustizie, piccole e grandi. Una solidarietà che sia capace di porsi accanto al dolore umano, e contemporaneamente di sognare, di nutrirsi di un orizzonte utopico. Se è vero che tutte le cose più grandi della storia sono nate da sogni. Da utopie accarezzate prima e cercate, progettate e organizzate politicamente. Tutte secondo una logica storica che non permette di raggiungere la “terra promessa” ma che, passo dopo passo, permette appunto di camminare, di avvicinarsi sempre di più a ciò che si cerca, a quello che si desidera. Perché come sosteneva Oscar Wilde: “Un mappamondo nel quale non figurasse l’utopia non meriterebbe di essere guardato, perché gli mancherebbe l’unico paese che l’umanità visita giorno dopo giorno”.

Ecco perché crediamo che abbiamo ancora un senso la solidarietà con il popolo del Nicaragua. La nostra Associazione ha provato a raccontare la rivoluzione sandinista di un piccolo e povero popolo che negli anni ’80 è stato capace di tenere testa alla maggior potenza militare: gli Stati Uniti di Reagan; e anche la sua involuzione, quasi il simbolo di tutte le rivoluzioni tradite. Uno spreco: un popolo di rivoluzionari senza dirigenti degni delle loro speranze; a dimostrazione che la storia non la fanno solo i potenti, solo le avanguardie militari. Il Fronte Sandinista di Liberazione Nazionale (FSLN) non è più all’altezza di quel che evoca il nome. “Questo non è l’FSLN in cui entrai  e nel quale ho militato disciplinatamente per tanti anni… La sfrenata lotta per il potere e un atteggiamento di intransigenza e senza rispetto che ha rotto la tradizionale fraternità sandinista, attacchi bassi e sporchi, calunnie e menzogne… La politica nel partito si è convertita in politicheria… Come sacerdote, non ho più giustificazione alcuna per continuare a militare in questo partito… Lascio la militanza politica, ma continuerò ad essere fedele al mio impegno iniziale: la causa dei poveri… In primo luogo, mi impegnai per loro e quindi, per farlo meglio, entrai nel Fronte Sandinista… Una causa che ha bisogno della menzogna per trionfare è una causa che non vale la pena appoggiare” (Fernando Cardenal, gesuita, nella sua Lettera ai miei amici sandinisti, in cui presenta all’FSLN la sua rinuncia al partito, ma non al sandinismo). Conclusione amara, fra il passato rivoluzionario ed il presente neo-liberista c’è una soluzione di continuità tanto profonda da dare l’impressione che è passato un secolo, anche per chi ha sostenuto il sandinismo. C’è da chiedersi se proprio non è rimasto nulla dell’empatia che provammo allora per il popolo nicaraguese. Eppure il Nicaragua, come il cosiddetto Sud del mondo, non è soltanto luogo di miseria, fame, catastrofi; è qualcosa che intreccia la sua quotidianità, i suoi problemi e le sue speranze con le nostre e che ha la voglia e la capacità di lottare, di affermarsi come soggetto pieno di una storia che solo marginalmente gli è stato concesso di scrivere. Come non ricordare le lotte dei lavoratori delle “zone franche” e le loro condizioni disumane ai limiti della schiavitù; con le imprese straniere che si fanno belle dicendo che fanno del bene offrendo posti di lavoro in un Nicaragua che invece è stato privato della sua principale risorsa: la terra e il sottosuolo. Ed ancora la lotta degli studenti universitari che insiste nel rispetto della Costituzione che prevede l’assegnazione alle università del 6% del Bilancio generale della Repubblica. E che dire della filiale Parmalat in Nicaragua? Chissà se il piccolo azionista, il ceto medio italiano risparmiatore e truffato, l’operaio Parmalat che ha messo la liquidazione in bond, sanno di essere stritolati in un meccanismo che i telegiornali chiamano globalizzazione. Di sicuro lo sanno le migliaia di piccoli allevatori nicaraguesi le cui vite sono in bilico. Poi la stupenda, interminabile e generosa lotta  degli ex lavoratori delle piantagioni di banane, impegnati contro le Compagnie Multinazionali che li hanno avvelenati: il 31 gennaio 2004 in 5.000 hanno intrapreso una nuova marcia di 150 Km, durata 13 giorni, che li ha portati ad esseri ricevuti in Parlamento a Managua.
Infine, ricordiamo la campagna intrapresa sulla Cooperazione Decentrata, con il Comune di Acquapendente, in favore delle famiglie dei campesinos di Lechecuagos impegnate in un programma di auto-sviluppo alimentare. Tutto questo ci spinge a chiedere “UNA TESSERA PER IL 2004”, per sostenere questi progetti, per rafforzare la solidarietà internazionale “tenerezza dei popoli"


APPELLO per un'EUROPA NEUTRALE e Attiva, Disarmata e Smilitarizzata, Solidale e Nonviolenta

Riproduciamo l'appello elaborato dalle e dai partecipanti all'incontro di Verona dell'8 novembre ‘03 INVITIAMO Tutti a Sostenere la Proposta, a far Circolare Ulteriormente il Testo dell'APPELLO.
“Il nostro programma costruttivo affinché nasca l'Europa militarmente neutrale, per la pace dentro e fuori i propri confini.
Siamo donne e uomini che affermano il diritto alla vita e alla pace per tutti, non solo come valori supremi, ma anche come categorie giuridiche.
Siamo donne e uomini impegnati per l'abolizione degli eserciti, per il disarmo unilaterale, e perciò lavoriamo affinché l'Europa sia fondata sul diritto alla pace.
Riconosciamo nella nonviolenza uno straordinario metodo a disposizione di tutti, per risolvere i conflitti, per difendersi dai soprusi, per realizzare nuove conquiste sociali. 

La nonviolenza è il varco attuale della storia.
Vogliamo collegare la nascita dell'Europa con la necessaria riforma dell'ONU.
Vogliamo che la Costituzione europea raccolga il meglio e i punti socialmente più avanzati delle Costituzioni degli stati membri.
Vogliamo che l'Europa sancisca il diritto alla pace e il ripudio della guerra.
Chiediamo che l'articolo 1 della Costituzione europea recepisca in pieno l'articolo 11 della Costituzione italiana.
Chiediamo che la Costituzione europea recepisca le sentenze della Corte Costituzionale italiana: la difesa non è solo quella militare, ma è anche difesa civile.
Chiediamo che la sicurezza dell'Europa sia basata sulla riduzione degli armamenti (che oggi sottraggono enormi risorse alle spese sociali).
Chiediamo che non nasca un nuovo esercito europeo, ma si costituiscano invece i Corpi Civili di Pace (…) 
Ci impegniamo affinché nella prossima campagna elettorale i partiti siano costretti a confrontarsi sul progetto di un'Europa neutrale, disarmata, solidale, nonviolenta”.

I E LE PARTECIPANTI ALL'INCONTRO:

Andò Valeria, Baleani Marco, Beltrame Elena, Benzoni Giovanni, Bonomi Rosa Pia, Brunelli Cristina, Candelabri Paolo, Cannata Maria, Capitini Annamaria e Luciano, Cristini Guido, Dal Bosco Giannina, Dall'Agata Stefano, De Battisti Biancarosa, Di Rienzo Maria G., Filippini Luigi, Forigo Luigi, Geneth Maria, Giuffrida Angela, Heyhwood Asma, Lanfranco Monica, Magistrini Silvia, Mantovani Marisa, Melotti Lelia, Menapace Lidia, Menin Matteo, Moratto Adriano, Pacifico Anna, Palombo Marco, Paronetto Sergio, Perna Franco, Pesenti Rosangela, Poli Ruggero, Racca Piercarlo, Restivo Alessi Rosanna, Rossi Luciana, Soccio Matteo, Valpiana Mao, Zanotelli Luisa.

- §§§ -

Come Associazione Italia-Nicaragua naturalmente aderiamo all’Appello promosso da Lidia Menapace e dalla “Convenzione permanente di donne contro le guerre” (l’8 dicembre 2003 si è svolto a Venezia, nella solenne cornice del terzo Salone dell’editoria di pace, il convegno di presentazione della proposta), e crediamo che il popolo della pace non può accettare una Costituzione Europea il cui ripudio della guerra non compare. Però ci preme sottolineare come il problema del cosiddetto Sud del mondo sia stato il grande assente in tutto il corso dei lavori della Costituzione. Nel preambolo si afferma che “l’Europa desidera operare a favore della pace, della giustizia e della solidarietà del mondo” e nell’art. 3 quarto comma che “contribuisce alla solidarietà e al rispetto reciproco tra i popoli”. Queste belle affermazioni purtroppo sono state seguite dal vuoto completo. Del resto, come non ricordare l’impegno (sostanzialmente ignorato) di destinare da parte dei Paesi sviluppati l’0,7% del Pil (Prodotto Interno Lordo) alla cooperazione… per quanto riguarda la quantità, basterebbe che i Paesi Europei mantenessero gli impegni che hanno già preso. Allo stato attuale, destinano allo sviluppo solo lo 0,33% del prodotto nazionale lordo. Se si impegnassero a raggiungere l’1% (raggiunto solo dalla Danimarca e a cui si avvicinano gli altri Paesi Scandinavi), il peso contrattuale dell’Europa sullo scenario mondiale sarebbe assai maggiore, e senza bisogno di ricorrere a bombardamenti aerei!!!     

Nelle ultime notizie dello scorso anno, si era arrivati ad una situazione di stallo dopo il fallimento della prima sentenza dell'11 dicembre del 2002. La giudice della III° sala del Tribunale di Managua, Vida Benavente, aveva sentenziato a favore di 466 ex bananeros (le prime 5 delle 36 denunce presentate contro le multinazionali nordamericane) riconoscendo loro un indennizzo complessivo di circa 500 milioni di dollari. La sentenza é finalmente arrivata presso il Distrito Central de California a metà del 2003. A questo punto la giudice incaricata del caso, Nora Manella, dopo aver tentennato alcune settimane, ha deciso su richiesta delle multinazionali di dichiarare nullo il caso dato che ha rilevato enormi incongruenze ed errori nella traduzione della sentenza emessa in Nicaragua. Tra gli errori più gravi si riscontrano i nomi errati delle Ragioni Sociali delle multinazionali, l'omissione delle entità degli indennizzi decisi dalla giudice Benavente per ogni persona denunciante e la correzione dei nomi delle multinazionali nel testo in inglese. Tale fallimento non vuol affatto dire che le 466 persone non potranno più immettere una nuova denuncia dato che il caso non è stato chiuso con una sentenza, ma solo per errori di procedura. La giudice Manella ha anche aperto la possibilità di una denuncia contro i buffet di avvocati (Ojeda, Gutierrez e Espinoza) per truffa dato che é illegale correggere degli errori della sentenza all'interno della sua traduzione inviata negli Stati Uniti. Il comportamento sempre più sospettoso dei vecchi avvocati della Asotraexdan (ormai sono più del 70% quelli che sono passati al nuovo buffet di avvocati) ha fatto sì che la tensione crescesse a dismisura e che si accelerasse il processo di abbandono nei confronti del vecchio buffet. Per alcuni mesi la situazione ha avuto un periodo di stallo in attesa delle prossime mosse da fare. I bananeros hanno ottenuto l'appoggio della Procura della Repubblica che ha nominato due procuratori speciali che accompagneranno i nuovi avvocati nel processo di revisione e correzioni delle denunce ancora giacenti in tribunale, per evitare di incorrere nella stessa fine delle prime cinque. Questo processo é già piuttosto avanzato e la Asotraexdan ha fatto sapere che chiederanno alla giudice la separazione, all'interno delle denunce, dei propri assistiti da quelli che ancora sono legati al buffet di Walter Gutierrez. Un altro avvenimento molto importante é stata la dichiarazione del proprietario della Clinica Barrios di Chinandega che ha rivelato di essere stato sequestrato da uomini delle multinazionali e portato contro la sua volontà in Texas dove sarebbe anche stato assaltato. La ragione del presunto sequestro era per convincerlo a denunciare una frode operata da Walter Gutierrez, che lo avrebbe pagato per far risultare molte persone come ammalate a causa del Nemagòn. Secondo fonti dei bananeros, i fatti si sarebbero svolti in un altro modo. La Dole avrebbe contattato Barrios offrendogli centomila dollari per fargli dichiarare che Gutierrez l'avrebbe pagato per far risultare come ammalati persone che non avevano nulla. Una volta avuto il suo consenso, l'avrebbero portato prima in Costa Rica, dove ha dato dichiarazioni ai mezzi informativi e poi negli Stati Uniti con la scusa che i soldi erano là. Una volta in Texas gli avrebbero dato 20 mila dollari che, stranamente, gli sono stati rubati in albergo durante un assalto in cui i rapinatori lo avrebbero minacciato di morte se non se ne fosse andato subito dal paese. Una volta in Nicaragua, Barrios, avrebbe denunciato il rapimento da parte della multinazionale, cosa che però é caduta nel vuoto. E' però molto probabile che di fondo qualcosa di vero c'é e cioè che Gutierrez avrebbe pompato le liste dei presunti ammalati o sterili pagando Barrios per questo "servizio". Ora le multinazionali sono al contrattacco. Utilizzando la porta lasciata aperta dalla giudice Nora Manella, la Dole Food Company Inc. ha inoltrato una denuncia alla Corte Federale degli Stati Uniti contro tutte le parti che hanno partecipato alla prima sentenza del dicembre del 2002. Il fatto é sicuramente molto grave ed é un'alzata di tono da parte delle multinazionali che potrebbe generare forti ripercussioni sull'intera vicenda. Denunciati sono il buffet "Ojeda, Gutierrez, Espinoza", le centinaia di bananeros che avevano goduto della sentenza a loro favore e alcune cliniche che avevano effettuato gli esami per provare la malattia a causa del Nemagòn. Nella denuncia si accusano gli avvocati di aver falsificato la traduzione della sentenza, di aver falsificato insieme alle cliniche ed ai lavoratori i certificati medici, di aver immesso nella denuncia persone che non hanno mai lavorato nelle bananeras. Inoltre hanno presentato un vero e proprio teorema, secondo il quale tutto il processo é stato illegale in quanto la Legge 364 é incostituzionale e alla Compagnia non é stata permesso un reale diritto alla difesa. Hanno rifiutato il fatto di essere stati giudicati in ribellione per non essersi presentati al processo e hanno considerato nullo il processo per essersi svolto all'interno di un Sistema Giudiziario considerato corrotto dallo stesso Dipartimento di Stato degli Stati Uniti. La situazione é sicuramente seria e per il momento agli ex bananeros non é ancora stata notificata la denuncia.
Durante un partecipatissimo atto (più di 2 mila le persone presenti) che si é svolto domenica 11 gennaio a Chinandega, i nuovi avvocati, supportati da quelli nordamericani, hanno invitato tutti i loro clienti a farsi presenti nei loro uffici per continuare la verifica, persona per persona, degli esami medici effettuati più di un anno fa e per regolarizzare la posizione di ognuno. Dopo gli scandali degli ultimi tempi é sempre più necessario cercare di capire quanto di vero ci sia nella denuncia della Dole. Inoltre gli stessi avvocati hanno denunciato pubblicamente l'esistenza di presunti "leaders" comunitari che hanno fatto affari con il caso Nemagòn facendo restare molte persone delle proprie comunità con il vecchio buffet o proporzionando finte analisi di persone che sono sane e non hanno mai lavorato nelle bananeras. Per quello che riguarda la Dole é probabile che la strategia attuale sia quella di creare terrore tra la gente, soprattutto quella che é presente nelle denunce che giacciono ancora in tribunale in attesa della sentenza. Inoltre é un altro modo per tirare sempre più in lungo il caso, che sta già fiaccando la resistenza di molti e soprattutto sposta la mira dall'obiettivo principale dei bananeros e cioè quello di ottenere un giusto indennizzo per i danni subiti. Per quello che riguarda i tempi, ormai non si fanno più ipotesi e gli stessi avvocati hanno ammesso che le possibilità di vittoria sono sempre molte, ma che é inutile fare ipotesi perché sarà una lotta giorno dopo giorno e di piccoli passi. Gli ex lavoratori e lavoratrici non hanno però tutto questo tempo e le multinazionali lo sanno. Molti sono i malati e più di 600 i morti. Nonostante questo é impressionate vedere la voglia di combattere e l'incredibile attenzione e l'euforia che hanno messo per più di tre ore durante l'incontro dell'11 gennaio. Durante i prossimi giorni é probabile che un altro grande numero di persone abbandonerà Gutierrez. Il cammino é ancora lungo e faticoso, ma il coraggio di queste persone sembra non finire mai, nonostante le vessazioni, gli imbrogli che si aggiungono alla vergogna che hanno dovuto subire sui propri corpi. (GIORGIO TRUCCHI, Managua/Nicaragua, Gennaio 2004).


Vogliamo ricordare Wosberge Valentini e Moreno Lucchetti, non solo perché hanno fatto parte della nostra Associazione, ma perché certamente hanno rappresentato la parte migliore di Tuscanica.

Lo facciamo con le parole tratte dalla poesia di Giorgio Caproni “Congedo del Viaggiatore Cerimonioso”

Amici, credo che sia / meglio per me cominciare / a tirar giù la valigia. / Anche se no so bene l’ora / d’arrivo, e neppure / conosca quali stazioni / precedano la mia, / sicuri segni mi dicono, / da quanto m’è giunto all’orecchio / di questi luoghi, ch’io / vi dovrò presto lasciare.

Vogliatemi perdonare / quel po’ di disturbo che reco. / Con voi sono stato lieto / dalla partenza, e molto vi sono grato, credetemi, / per l’ottima compagnia.

Ancora vorrei conversare / a lungo con voi. Ma sia. / Il luogo del trasferimento / lo ignoro. / Sento / però che vi dovrò ricordare / spesso, nella nuova sede, / mentre il mio occhio già vede / dal finestrino, oltre il fumo / umido del nebbione / che ci avvolge, rosso / il disco della mia stazione.

Chiedo congedo a voi / senza potervi nascondere, / lieve, una costernazione. / Era così bello parlare / insieme, seduti di fronte; / così bello confondere / i volti (fumare / scambiandoci le sigarette), / e tutto quel raccontare / di noi (quell’inventare / facile, nel dire agli altri), / fino a poter confessare/quanto, anche messi alle strette,/mai avremmo osato un istante / (per sbaglio) confidare (…) 

Dicevo, ch’era bello stare / insieme. Chiacchierare. / Abbiamo avuto qualche / diverbi, è naturale. / Ci siamo – ed è normale / anche questo – odiati / su più d’un punto, e frenati / soltanto per cortesia. / Ma, cos’importa. Sia / come sia, torno / a dirvi, e di cuore, grazie / per l’ottima compagnia.   

Congedo a lei dottore, / e alla sua feconda dottrina. / Congedo a te, ragazzina / smilza, e al tuo lieve afrore / di ricreatorio e di prato / sul volto, la cui tinta / mite, è sì lieve spinta. / Congedo, o militare / (o marinaio! In terra / come in cielo ed in mare) / alla pace e alla guerra. / Ed anche a lei, sacerdote, / congedo, che m’ha chiesto s’io / (scherzava!) ho avuto in dote / di credere al vero Dio.   

Congedo alla sapienza  / e congedo all’amore. / Congedo anche alla religione. / Ormai sono a destinazione. / Ora che più forte sento / stridere il freno, vi lascio / davvero, amici. Addio. / Di questo, sono certo: io / son giunto alla disperazione / calma, senza sgomento. / Scendo. Buon Proseguimento. 

Poeta e sacerdote, Ernesto Cardenal è stato dirigente sandinista in Nicaragua, ministro della cultura, fino al distacco con la rottura del Fsln. Articolo tratto da Latinoamerica n. 83-84/2003 
Della Cia è stato detto che gli americani non saranno mai in grado di sapere se i poteri che le si attri-buiscono sono esagerati, perché nessuno ha mai saputo quali siano i suoi compiti. E' stato anche detto che, essendo gli stanziamenti in suo favore segreti e non dovendo la Cia renderne conto a nessuno, so-no perciò stesso illimitati. All'inizio si fece credere che la Central intelligence agency fosse  un centro per il coordinamento dell'intera attività di spionaggio all'estero al servizio del governo. Invece risultò una centrale operativa e uno strumento segreto nelle mani della Presidenza, finalizzato ad intervenire negli affari interni di altri stati [ma anche degli Stati Uniti] attraverso infiltrazioni di agenti, la pro-paganda, azioni militari "coperte", complotti di ogni genere e persino omicidi.

Quella degli omicidi non è una nostra invenzione, il 4 dicembre 1981 il presidente Reagan firmò un decreto nel quale proibiva alla Cia di commettere assassini. In precedenza lo aveva fatto anche Ford e Carter, e se arrivarono a tanto, doveva essercene bisogno. Una commissione del Senato aveva infatti scoperto che la Cia aveva ucciso o tentava di uccidere, tra gli altri, Fidel Castro, Patrice Lumumba, Rafael Trujillo, Ngo Dinh Diem.  

In un manuale intitolato "Operazioni psicologiche nella guerra di guerriglia”, che la Cia pubblicò per i suoi contras nell’83, compariva la frase “neutralizzare persone accuratamente selezionate”. Il New York Times, nel commentare l’espressione “neutralizzare”, scrisse che secondo il portavoce della Cia era stata usata in un senso buono, col significato di “contrastare l’effetto di qualcosa”[per esempio delle autorità sandiniste]. Tuttavia, durante la Rivoluzione francese, “neutralizzare la monarchia” ha voluto dire tagliare la testa al re. Nella guerra del Vietnam, proseguiva l’articolo, la Cia, anziché “uccidere”, usava una strana locuzione: “terminare con pregiudizio estremo”. Nel linguaggio giuridico, quando si dice che un caso è chiuso “senza pregiudizio” significa che un giorno o l’altro è suscettibile di essere riaperto. “Con pregiudizio” vuol dire allora che non c’è possibilità di svolta, di rettifica. “Con pregiudizio estremo” non è una espressione giuridica, ma la probabile invenzione di un avvocato psicopatico dell’Intelligence che significa  “terminare [neutralizzare] in modo irrimediabile”. L’articolo proseguiva commentando sarcasticamente una serie di macabre espressioni che la Cia aveva utilizzato in riferimento al Nicaragua. 

Mio cugino, Edgar Chamorro, che un tempo era gesuita, è stato un contra della Cia per tre anni, trascorsi i quali se n’è andato deluso e soprattutto inorridito per  ciò che lo obbligavano a dire e fare, o meglio, per ciò che l’Agenzia d’intelligence faceva o diceva per lui. E tutto questo l’ha denunciato con molta onestà sulla stampa americana e davanti al Congresso. 

Egdar ed altri sei civili erano stati assunti dalla Cia, che pagava loro uno stipendio e tutte le spese, con il compito di fingersi dirigenti della contra. Questo per “ripulire  l’immagine” della contra e smentire la convinzione che fosse composta da ex guardie somoziste, come di fatto era. 

Prima di farli parlare in pubblico la Cia li addestrò dovutamente; furono istruiti a non dire mai che intendevano abbattere il governo sandinista, perché una cosa del genere in Usa è considerato illegale e non dovevano neanche far parola del denaro e delle direttive che ricevevano dagli Stati Uniti. Nel loro primo programma si diceva, tra l’altro, che erano disposti a sacrificare le loro vite per la causa; mio cugino Edgar, però, spiega che quella frase non erano stati loro a scriverla, ma è stata aggiunta da un agente arrivato da Washington che si chiamava George; il cognome non lo aveva mai saputo. 

In quel proclama il direttivo annunciava l’immediato passaggio sotto il controllo civile delle forze militari della contra, ma Edgar aveva detto che nessuno di loro aveva avuto alcun contatto con i militari e che lui conobbe il comandante, colonnello Bermùdez, solo in occasione della lettura del proclama. Disse anche che aveva chiesto agli uomini della Cia di definire gli obiettivi politici, ma non lo fecero mai. Quando quel tale George prese il testo che lui aveva preparato e lo riscrisse completamente in modo da farlo suonare “più socialista”, Edgar si rese conto che erano gli americani a decidere ogni cosa. Appena un mese dopo che tutti li riconoscevano pubblicamente come facenti parte del direttivo della contra, la Cia da Washington, fece loro presentare una proposta di pace che implicava la resa del governo sandinista. Edgar chiese che senso avesse presentare una proposta che sarebbe stata rifiutata; gli fu risposto che quella era stata propaganda e che i sandinisti avrebbero fatto la figura degli irriducibili. 

Edgar capì che i civili non avevano alcun potere sui militari. Per i contras uccidere i prigionieri era la cosa più normale. Li sentiva raccontare molto  tranquillamente: “E allora gli ho tagliato la testa”. Come addetto alle pubbliche relazioni, decise di annunciare alla stampa che intendeva adoperarsi per migliorare il comportamento dei soldati. Un’uscita che non piacque né ai militari, né alla Cia. 

Quest’ultimi, a differenza dei sandinisti, non avevano nessun eroe. Così Edgar si ripropose, come parte del suo lavoro di pubbliche relazioni, di creare l’immagine di un eroe che fosse per la contra quello che il Che era per i sandinisti. Andò dal colonnello Bermùdez e lo pregò di indicargli il migliore tra i suoi soldati. Questi gliene raccomandò uno, soprannominato il “suicida”. L’unico inconveniente era il fatto che il “suicida” aveva un passato di guardia somozista. Comunque, per avviare l’opera di costruzione dell’eroe, si organizzarono spedizioni in Honduras di inviati del Newsweek, del Washington Post e di altre testate giornalistiche. Ma il progetto andò al monte perché le atrocità commesse dal “suicida” erano talmente enormi che alla fine la stessa contra, per dimostrare che la violazione dei diritti le importava, decise di giustiziarlo. 

Edgar dirigeva una rivista della contra e ricorda che una volta pubblicò in copertina la foto di un soldato con un crocefisso sul petto, un’arma stretta in una mano e nell’altra la Bibbia aperta; in un'altra occasione, invece, mise in copertina dei soldati inginocchiati accanto alle loro armi, come se pregassero. I soldati erano stati fatti posare davanti  al fotografo. Un giorno, poi, apparve una foto del papa che sembrava stesse benedicendo i contras. 
Edgar aveva spiegato che il loro era un esercito completamente controllato dalla Cia, creato, finanziato e diretto dall’Intelligence, senza che vi fosse alcun progetto per il Nicaragua. La Cia li obbligava a sostenere qualcosa  di assolutamente ridicolo: che loro combattevano per impedire il traffico di armi dal Nicaragua al Salvador. Come se i nicaraguesi fossero stati disposti a rischiare la propria vita, e addirittura a perderla, per una causa che non li riguardava per nulla. Non potevano però dire che lottavano per abbattere il governo sandinista, perché le leggi americane lo proibivano. 

Edgar aveva detto che ingannavano il Congresso facendogli credere di essere un movimento democratico, quando in realtà non erano altro che terroristi. Raccontava che lui e i suoi compagni del direttivo furono mandati in Honduras a insegnare ai soldati come si piazzavano le bombe su obiettivi civili. Davano lezioni su come far saltare in aria un’auto mettendo l’esplosivo nel serbatoio. E vide anche due suoi compagni collocare una bomba ad orologeria in un camion carico di combustibile diretto alle frontiere con il Nicaragua. 

La Cia, racconta Egdar, non distingueva tra mezzi e fini. I mezzi erano un fine per conseguire altri mezzi. E aggiungeva che non avevano obiettivi chiari, che confondevano realtà e finzione, che la loro capacità di mentire era illimitata e tutto questo li portava a vivere in uno stato di pura follia. La falsità e l’alterazione della realtà raggiungevano un livello tale che Edgar ebbe paura di perdere la ragione. Sentiva che la sua vita non aveva più alcun fondamento, era solo un concentrato di fantasie, installate e manipolate da altri, che suscitavano in lui i peggiori istinti. Era comandato da individui ambiziosi e avidi, che di certo non agivano per nobili propositi, degli avventurieri corrotti, dei disadattati, degli egoisti irresponsabili e criminali che combattevano unicamente per i propri interessi personali. “Mi resi conto – confessa Edgar – che stavo dalla parte sbagliata, a difendere la causa sbagliata. E che se fossi rimasto lì avrei soltanto continuato ad ingannarmi e avrei finito per diventare anch’io un individuo corrotto”. Il manuale descritto dall’agente sempre vestito di nero, quello dove si parlava di “neutralizzazioni” e assassini, fu l’ultima goccia, quella che portò mio cugino Egdar a lasciare la contra e la Cia e a denunciare ogni cosa davanti al Congresso e alla stampa. 

Il manuale del lugubre agente insisteva sul fatto che loro erano “guerriglieri cristiani” e a un certo punto vi si leggeva che dovevano sentirsi indignati per il fatto che padre Escoto ed io ricoprissimo incarichi nel governo sandinista “contro gli ordini espliciti di Sua Santità il papa”. Era strano, perché nel manuale non comparivano altri nomi; e mi chiedo se non sia stato per questo che un giorno un contra soprannominato il “morto”, che aveva assassinato i coniugi Barreda per ordine del suo capo, il “suicida”, venne in Nicaragua per cercare di uccidere me ed Escoto perché eravamo due sacerdoti al governo. Anzi, come dicono loro: per neutralizzarci con pregiudizio estremo. 


La Casa Editrice “Fratelli Frilli Editori” (Via Priaruggia 31r - 16148 Genova / Tel. 010.307.4224 Fax 010.377.2846 / info@frillieditori.com  - www.frillieditori.com) ha pubblicato nel 2003, due interessanti libri sul Nicaragua, che brevemente presentiamo.

Titolo: “Sandino, il generale degli uomini liberi” – Autore: Maurizio Campisi – pp. 196 - €. 13,50

Cosa racconta: Storia dell’eroe nicaraguese dell’antimperialismo ucciso da sicari “fascisti” somozisti. Una ricostruzione attenta effettuata sulla base di lettere e documenti dell’epoca. 

Il libro è dedicato a tutti coloro che pensano che valga ancora la pena di lottare per un ideale. 

Sono passati settanta anni da quando Augusto Sandino veniva ucciso in un agguato dagli sgherri di Anastasio Somoza. Da allora, la figura dell’eroe nicaraguese è entrata a far parte dell’iconografia marxista. Simbolo della lotta rivoluzionaria dell’FSLN. Questo libro offre una rilettura delle corrispondenze e degli scritti di Sandino che ci permette di scoprire oggi un personaggio differente: eroe soprattutto dell’anti-imperialismo e portavoce non solo del <<suo>> Nicaragua, ma di tutti i popoli oppressi dagli interessi delle grandi nazioni. Proprio in questa sua veste di oppositore al colonialismo militare e culturale sta l’attualità e contemporaneità del pensiero di sandino, che viene proposto in questa biografia scritta da Maurizio Campisi.

Maurizio Campisi (Rivoli – TO – 1962) giornalista, è collaboratore di <<Diario>>, <<Narcomafie>>, <<D di Repubblica>>, oltrechè corrispondente dall’AMERICA Centrale per il quotidiano <<La Juventud>> di Montevideo. Vive e lavora in Costa Rica. Nel 2002 ha pubblicato <<Centroamerica reportages>>.

Come inizia: <<Augusto Nicolàs Sandino, nacque il 18 maggio 1895 nel piccolo villaggio Niquinohomo, nella provincia di Masaya. Era figlio di Gregorio Sandino, piccolo proprietario del luogo e di Margarita Calderòn, una donna di sangue indigeno che svolgeva lavori nella casa padronale. Il paese di Niquinohomo, chiamata semplicemente La Victoria da suoi abitanti, sorgeva arrampicato… … … >>.   

Titolo: "ADIÒS MUCHACHOS - UNA MEMORIA DELLA RIVOLUZIONE SANDINISTA" 

Autore: SERGIO RAMÌREZ - Pagine 251 - €. 15,00 - (Traduzione di Maurizio Campisi).
Cosa racconta: È la testimonianza diretta di Sergio Ramìrez dei fatti che portarono alla nascita e alla crescita del movimento che abbatté Anastasio Somoza nel 1979.

Il libro percorre i momenti topici della lotta rivoluzionaria: la clandestinità, la ribellione, gli anni di governo, la guerra con i Contra, le elezioni del 1990 e la vittoria elettorale dell’opposizione.

Ramìrez racconta i fatti in qualità di testimone privilegiato di quei tempi in cui il Frente Sandinista cercava di applicare un’utopia ad un sistema di vita. Attorno, ruotano i personaggi della politica internazionale (Fidel Castro, Carter, Reagan, Gheddafi, Margaret Thatcher), ma anche e soprattutto gli autori dell’ultima rivoluzione latinoamericana che aveva saputo dare una speranza.

Sergio Ramìrez Mercado è nato a Masatepe, in Nicaragua, nel 1942. Nel 1963 ha pubblicato il suo primo libro, Cuentos, a cui han fatto seguito romanzi e saggi sul mondo latinoamericano.

Nel 1977 fonda il Gruppo dei Dodici, formato da vari personaggi della società civile nicaraguese in opposizione al regime di Somoza. Nel 1979, al trionfo della rivoluzione, entra a far parte della Giunta di Governo, per poi essere eletto nel 1984 vicepresidente della Repubblica. Esaurita l’avventura politica, con il suo dissenso alla linea del Frente Sandinista, si è dedicato completamente alla letteratura. Tra i suoi titoli, pubblicati in soagnolo, tedesco, inglese e francese, spiccano i romanzi Castigo Divino (Mondadoro, 1988), Margarita està linda la mar (Alfaguara, 1998), Sombra nada màs (Alfaguara, 2002). È Cavaliere delle Lettere e delle Arti del Governo di Francia. Ha tenuto conferenze alle università di Cornell, Salamanca, Alicante, Poitiers, Montpellier, Madrid. È opinionista di vari quotidiani, tra cui “El Paìs” di Madrid, “El Espectador” di Bogotà e “La Jornada” di Città del Messico.

Introduzione: <<Nel 1999 il trionfo della rivoluzione sandinista ha compiuto vent’anni, è gia passato, però si alza ancora come una marea tumultuosa ai piedi della mia finestra, mi stordisce e mi commuove. Da allora, niente è stato più lo stesso per me. E mi trovo ad affrontare la maturità pieno di ricordi che sempre tornano con questa marea, dicendomi che se fossi nato un poco prima, o un poco dopo in questo secolo delle chimere, l’avrei perduta. E come chi si sveglia da un incubo, mi rendo conto che non l’ho persa. È lì, in tutta la sua maestà, in tutta la sua gloria e la sua miseria, le sue angosce nella mia mente>>     







